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FARMACIE
NOTTURNE: (ore 21-8.30)
Via Canonica 32........3360923
P.zza Firenze: ang.via Di Lauria
22...........................33101176
P.zza Duomo 21: ang.via Silvio
Pellico.........................878668
Stazione centrale: Galleria Car-
rozze .......................6690735.
C.so Magenta, 96: piazzale Ba-
racca
Via Boccaccio, 26......4695281
Viale Ranzoni, 2 ......48004681
Viale Fulvio Testi, 74..6420052
C.so S.Gottardo 1 ...89403433
P.zza Argentina: ang.via Stra-
divari, 1 ..................29526966
C.so Buenos Aires 4.29513320
Viale Lucania, 10.....57404805
P.zza 5 Giornate, 6.55194867.

TAXI
Radiotaxi,viaBreno,1......5353
Radiotaxi,viaSabaudia ....6767

EMERGENZE
Polizia ...............................113
Questura......................22.261
Carabinieri...........112-62.761
Vigilidelfuoco ......115-34.999

VigiliUrbani ................. 77.271
PoliziaStradale ...........326.781
Ambulanze .......................118
CroceRossa.....................3883
CentroAntiveleni ...6610.1029
CentroUstioni........6444.2625
GuardiaMedica.............34567
GuardiaOstetrica

Mangiagalli .............57991
Melloni....................75231

EmergenzaStradale........... 116
Telefonoazzurro............19696
Telefonoamico ...............6366
Cafbimbimaltrattati..8265051

SOSANIMALI
Lega Nazionale per la difesa del
cane .........................2610198
Enpa .......................39267064

(ambulatorio) ......39267245
CanileMunicipale....55011961
ServizioVet.Usl .........5513748
Taxi per animali
Oscar........................8910133

ADOMICILIO
ComunediMilano ...........8598
Ag Certificati 6031109 -
6888504(viaConfalonieri,3)
Telespesa ................59902670
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«Una città solo per i poteri forti»
«Il degrado è sottovalutato, lacittàè

pensata solo per i poteri forti. Ma se
non si riparte dalle periferie non c’è
nessuno sviluppo. La periferia ci im-
pone l’urgenza di non descrivere ma
di progettare». Non suonano come
parole, quelle pronunciate a mezzo-
giorno da don Virginio Colmegna
agli Stati generali. Sembrano tuoni
che scuotono il torpore in cui era im-
merso il Piccolo teatro, dove fino
quel momento tutti si erano detti
d’accordo con tutti. Il sindaco Alber-
tinièinprimafilaeascoltaimpassibi-
le la sequela di critiche del direttore
dellaCaritasAmbrosiana.

Dopo il cardinale, arriva il prete in
prima linea, e per la seconda volta al-
la kermesse “Ridisegniamo Milano”
si tornaasentirechiamarelecosecon
il loro nome. Fino a quel momento il
tema del “Welfare ambrosiano» era
stato liquidato con il lungo discorso
di compiacimento dell’assessore ai
Servizi sociali Ombretta Colli,undici
pagine di bilancio sul lavoro svolto,
di elencazione delle percentuali di
erogazioni a enti privati, pubblici e
religiosi, di enunciatiprogrammatici
condivisibili quanto vaghi: «Nel
1997 per i servizi alle persone sono
stati spesi 1022 miliardi». E poi: «È
chiara e ferma lo volontà sin qui ma-
turatadiunstrettacollaborazionetra
iniziativa comunale e Terzo settore
siaquiconfermata».Oppure,sull’im-
migrazione: «Ciò che crea problemi
sono la clandestinità e l’irregolarità,
ma il Comune non ha molti mezzi».
Insomma, siamo stati bravi, lo sare-
moancoradipiù, iproblemiesistenti
nonsonocolpanostra.

Giusto il tempo per un altro inter-
vento “periferico”, quello del rettore
dell’Università Cattolica Adriano
Bausola, che nella sua analisi colloca
l’aumento delle separazioni tra co-
niugi tra le cause primarie delle tossi-
codipendenze dei giovani, e poi arri-
va don Colmegna a suonare la sve-
glia: «Permettetemi qualche solleci-
tazione concreta - premette, più che
altro per schiarirsi la voce - perché,
come ha detto il cardinale Martini
nell’omelia di Sant’Ambrogio, “non
bastanoleaffermazionidiattenzione
al socialeeaipoverisepoisiaccettadi
fatto il primato delle scelte indivi-
duali”.Povertàedisagio sonoidram-
midiunaconvivenzadifficile,nonci
può essere sviluppo senza un’ade-
guata attenzione a questo mondo. E
non si può più ritardare a essere con-
creti, perché la grande criminalità
operae investe a Milanoegetta le sue
basi proprio nel disagio. La repressio-
ne deve puntare ai piani alti, ma an-
che la città deve pensare in grande la
sua politica sociale». Il direttore della
Caritassnocciolaunadopol’altrafra-
si che suonano come una reprimen-
da ad alcune uscite recenti del sinda-

co e dei suoi assessori. Per esempio a
proposito dei fatti di via Spaventa:
«La grande metropoli dello sviluppo
affronta i drammi dell’emergenza
con un’ansia e un’ottica spesso ina-
deguaterispettoallecausemaattenta
a utilizzare le emozioni della gente.
Esplode così la protesta, alla quale
spessosi danno solo parole diadesio-
ne che di fatto scaricano le responsa-
bilità.Masesiamaquestacittà, senza
retorica e finzione, solo un patto di
solidarietàeunastrategiaunitariasul
medioe lungoperiodorenderàpossi-
bile una migliore qualità del vivere.
Anni e anni di abbandono non si re-
cuperano con la retorica e con le pic-
cole incursioni suiproblemi».Epoco
dopo: «Si chiede di non esasperare
madiimparareacapireeacondivide-
re, le improvvisazioni sono troppe e
finisconoper relegare, di fatto, ilpro-
blemasocialeall’ordinepubblico».

Quindi don Virginio Colmegna,
prima di raccogliere un interminabi-
leapplausodallaplateachehasaputo

risvegliare, entra nel merito dei pro-
blemi prioritari (casa, immigrazione,
anziani) e lancia la sua proposta al
primo cittadino: «Serve una politica
dellacasaedell’abitare,unosviluppo
degli affittiper igiovani,perchéside-
vepoterabitareaMilano.Sisburocra-
tizzi il sociale, questo è il pragmati-
smo ambrosiano, per la casa non ser-
vono progetti a breve respiro. I clan-
destini che commettono reati vanno
espulsi? E allora non bisogna fare lo
scaricabarile se su dove e come fare il
centrodi accoglienza per loro.Epoiè
urgente una politica dell’integrazio-
ne all’altezza della sua complessità.
Chiediamo da anni un tavolodi con-
fronto con chi governa, non una bu-
rocratica consulta,maambiti centra-
li e decentrati dove sperimentare ri-
sposteeprogettareinconcreto.Laso-
lidarietà può trovare risorse, quello
che importa è che si progetti con
competenzaesenzasecondifini».

Giampiero Rossi

DIBATTITO

L’urbanistica
si interroga
sui progetti

Don Colmegna
«Non c’è sviluppo
senza le periferie»

Nuovo assessore, nuova lista della
spesa.DopoSalvatoreCarrubbasulla
Cultura, ieri è toccatoall’assessoreal-
l’Urbanistica, Maurizio Lupi, il turno
di passerella agli Stati Generali della
città, per illustrare sette progetti con-
tenuti nel libro dei sogni dell’ammi-
nistrazione su «le grandi funzioni ur-
bane». Prima, una promessa sul nuo-
vo regolamento edilizio, da lui defi-
nito «una vera e propria rivoluzione
culturale nei rapporti tra cittadini e
pubblica amministrazione», chesarà
presentato la settimana prossima.
«Quando entrerà in vigore - ha affer-
mato- leconcessionisipotrannorila-
sciare in 60 giorni contro gli attuali
14 mesi». Lupi ha poi annunciato
tempi e metodi di finanziamento del
PalazzodelloSport(9.000posti,zona
San Siro) e del Centro Congressi
(8.000 posti, a Rogoredo), che saran-
no finanziati entrambi con risorse
private e realizzati entro il 2001. Del-
la «grande biblioteca europea» aveva
già parlato giovedì l’assessore Car-
rubba, spiegando che sorgerà sull’a-
readellastazionediPortaVittoria. Ie-
ri Lupi ha ribadito la richiesta al Go-
verno per la dismissionee il recupero
urbanisticodelcarcerediSanVittore,
ha spiegato che il progetto di riquali-
ficazione del Portello Sud-Nord «è
pronto» e ha annunciato che la città
avrà il suo «Urban center», un luogo
permanente di esposizione e infor-
mazione sulle iniziative cittadine. Si
tratterà,hadetto,diunastrutturaagi-
le: 2.000 metri quadrati, a margine
del Parco Sempione e progettati con
unconcorsointernazionale.

Tra gli interventi più applauditi,
quello di Gae Aulenti, che ha portato
esempi stranieri su comesiorganizza
un progetto.Apropositodellanuova
immensa biblioteca di Parigi ha spie-
gatocheinFranciasinominauncon-
siglio di amministrazione che gesti-
sceilprogettointuttelesuefasidall’i-
nizio alla fine. Mentre qui - come ha
poi notato l’architetto Massimiliano
Fuksas - la legge dei concorsi è molto
confusa e alla fine, per accontentare
un po‘ tutti, il progetto diventa uno
spezzatino. Gae Aulenti ha anche
esortato a «trasformare delle impen-
natedidichiarazionidivolontà inat-
ti di volontà. Oggi abbiamo bisogno
di un atto di innovazione ammini-
strativa».

Gli Stati generali al Nuovo Piccolo Teatro

L’assessore
Colli attacca
il governo
sui clandestini

Per la Caritas
serve
una politica
della casa

Nel degrado
e nel disagio
getta le basi
il crimine

Tavolarotonda di sindaci, ieri
mattina al Piccolo teatro. Alberti-
ni dialoga per un paio d’ore coni
suoi colleghi di Berlino, Madrid,
Lione, Birmingham,Manchester,
Francoforte e Glasgow. Tutti illu-
strano, chi dal tavolo degli Stati
generali chi in collegamento tele-
visivo, i progetti elaborati, realiz-
zati o in fase diconcretizzazione
nelle rispettive città. E il primo cit-
tadinodi Milano trova ilmodo di
riconoscersi nelle politichedi tut-
ti. Anche in quella del sindaco di
Berlino, EberhardDiepgen, che
spiega la sua strategia di mantene-
re forte la funzione di indirizzo del
settore pubblico, in netto contra-
sto conquanto detto ventiquat-
tr’ore prima da Albertini, che in
apertura dei lavori aveva ribadito
il suo pensierosintetizzabile in

«più privati e meno Comune».
Albertini ha lanciato anche una
proposta: un «tavolo permanente
delle città d’Europa», per affrontare
insieme i grandi temi della vita ur-
bana. Il tema chesembra più di
tutti ildenominatore comune tra
lecittàdel vecchiocontinenteè
quello del recupero delle aree ur-
bane, anche con scopi sociali. Il
sindaco diMadrid Alvarez Del
Manzano, per esempio,ha illustra-
to ilpianourbanistico della capi-
tale spagnola, spiegando che ci so-
novoluti 60 mesi perapprovarlo,
ben 17 dei quali destinati alla con-
sultazione pubblica «per spiegare
ai cittadini molto bene quel che si
voleva fare, a questoscopoè stato
anche apertouno specifico ufficio di
informazioni, e ben 14 milacitta-
dini hanno presentato loropropo-

stedi modifica, 7 mila delle quali
sono state accolte». Albertini ha ri-
sposto anche a lui, ricordandogli
che anche a Milanosono in corso
grandi opere, come il recupero
dell’area Pirelli Bicocca.
Dopo l’intervento del sindaco di
Lione, Raymond Barre, cheha par-
lato del riassetto finanziario della
città, è stata la volta del sindaco di
Berlino, Diepgen, che ha posto
l’accento sul fatto che la città tede-
sca dall’anno prossimo sarà la sede
delgoverno federale, e dunque so-
no in corso opere dimodifica so-
stanziale della struttura cittadina.
«La città sta cambiando, è diventa-
ta lacapitale diun paese riunito,è
ilpiù grande cantiere d’Europa,
nessuna metropoliassomigliaa
Berlino, dove si sta ricostruendoe
restaurando un centrostorico gra-
zie all’aiuto diarchitetti impor-
tanti, primo fra tutti l’italiano Ren-
zo Piano che stadisegnandola cit-
tà». Pronta anche in questocaso la
replica diAlbertini: «Abbiamo an-
che noi un grande architetto, Gae
Aulenti, che sta lavorandoa piaz-
zale Cadorna, ma ci proponiamo
di fare lo stesso per molte altre
aree».

PROTAGONISTI

Albertini ai sindaci
«Farò come voi»

LA POLEMICA

I vigili tornano
in trincea

Eccesso di improvvisazione nei
provvedimenti e piglioautoritario
che contrastacon lospirito di un
accordo sindacale tanto travaglia-
to. Sono queste lecritiche espresse
dalla Cgil di Milano alla «gestio-
ne» da parte del Comando centra-
le dell’applicazione sperimentale
del protocollo d’intesaper la rifor-
madel Corpo dei Vigili di Milano.
Per questo la Cgil, in una notadiffu-
sa ieri chiede di«riprendere la ve-
rifica immediatamente». «A tale
proposito - rileva lanota -, ad or-
mai quattro mesi di applicazione
sperimentale del protocollo di in-
tesa, la Cameradel Lavoro e la Cgil
F.P. valutano insoddisfacente lo
stato e la situazione dei servizi ero-
gati. La verifica, la cuiconclusione
è prevista dall’accordo entro il me-
sedi giugno edè stata anticipata

su richiesta di Cgil, Cisl e Uil, di-
venta a questopuntoun passaggio
cruciale ed urgente per esaminare,
con datialla mano, gli obiettivi
raggiunti o meno». «Nei giorni in
cui si sta discutendo sul futuro del-
la città - conclude il comunicato -,
per evitare eccessi diastrazione,
sarebbe utile chesi incominciasse-
ro arisolvere alcunequestioni da
temposul tappeto, comequella
della vigilanza urbana».
Ierimattina circa 400vigili hanno
manifestato davantial Nuovo Pic-
colo Teatro «Siamo qui perprote-
stare contro questi Stati Generali
chevedono la partecipazione solo
dei sostenitori del sindaco Alberti-
ni, mentre sono state escluse cate-
gorie fondamentali per la vita civi-
le della città, come iVigili Urba-
ni».

All’ombra dei mondiali si scate-
nano le prime risse.L’altra sera
in piazzaDuomo, abituale luo-
go di ritrovo degli extracomuni-
tari,dopo un’animatadiscus-
sione, ungruppo di unatrenti-
na di immigrati sono passati ai
fatti.Botte daorbi in un grovi-
glio impenetrabile ancheagli
agenti di unaVolantedelcom-
missariato Centro, costrettia
chiedere rifonzi in via Fatebene-
fratelli. Per separare iconten-
denti, per nulla intimoritidal-
l’arrivo degli uomini indivisa,
sono intervenuti anche icarabi-
nieri. Bilancio, quattro arresti e
un ferito lieve.
La rissa, secondo lapolizia, si è
scatenata in seguito aunalite
per motivi calcistici. Manonè
datosapere chi battibeccava
controchi. Si sa soltanto che il
gruppo degli irriducibili tifosi
eraneipressi di unodeimaxi
schermiche quotidianamente

trasmetteranno le partite dispu-
tate in Francia. L’altro pomerig-
gio era la voltadi Italia-Cile,
mentre in serata si fronteggia-
vano Camerun-Austria.
La rissaè scoppiata intornoalle
23,20.Sul«campo», peruviani,
tunisini emarocchini, chehan-
no continuato a menare lemani
e lanciare bottiglie di birra an-
che dopo l’arrivodi una Volan-
te.
Solo quandosonoarrivati i «rin-
forzi» è iniziato il fuggi-fuggi.
La polizia è riuscitaad acciuffa-
re soltanto 4 immigratiai quali
hamesso lemanetteai polsi. Tre
marocchini e un tunisino.Que-
st’ultimo,34 anni, con regolare
permesso di soggiorno. In rego-
laconi documenti anche due
dei tre marocchini, uno di 28e
unodi 30 anni. Un altro immi-
grato, 51anni, originario del
Marocco,è stato accompagnato
al Policlinico doveè stato medi-

cato per una feritaallozigomo.
Solodopola mezzanotte in
piazza Duomoè tornata lacal-
ma.
Esempre in tema dicalcio ieri i
tifosi sono sobbalzati per una
notiziaclamorosa: l’arresto di
Ronaldo. Salvo scoprirepoco
dopo che si trattava diuna«bu-
fala». IlRonaldofinito in ma-
nette non è la stella brasiliana
dell’Inter, bensì un anonimo fi-
lippinotrentaquattrenne che di
nomefa Alimagno.
I carabinieri del nucleo radio-
mobile l’hanno arrestato per le-
sionipersonali. Intornoalla
mezzanotte digiovedì l’equi-
paggiodi una Gazzella Arma,
hasorpreso Ronaldo in via Tadi-
no mentre stava riempiendo di
botte una sventurata donna, poi
risultata suamoglie. I carabinie-
ri sonoarrivati giusto in tempo
per sottrarre dalle sgrinfie di
Alimagno la poveretta, una
trentaduenne connazionale del
selvaggiopicchiatore. Scono-
ciuti i motivi delpestaggio.Si sa
solo che la donna, grazieall’in-
tervento dei carabinieri, se l’è
cavataconpoco. Medicata al Fa-
tebenefratelli, guarirà in sei
giorni.

Rosanna Caprilli

SORRIDERE

Rissa tra immigrati
Effetto Mondiali

Oggi alle 15 la manifestazione contro gli Stati Generali promossa da molte associazioni

«Milano la disegniamo pure noi»
L’«altra città», quella che Albertini

ha tagliato fuoridai suoiStatigenera-
li dopo averla bandita dalle sue cure
politiche,oggialzalesuemillevociei
suoi colori, gli slogan e le proposte.
Decineedecinedisigledi realtàcom-
posite, spesso con in prima fila i gio-
vani: delle Acli, della sinistra, dei co-
munisti, dei Verdi, dei centri sociali,
deicircoligiovanili,delleaggregazio-
ni che fanno vita e cultura nelle peri-
ferie.

Ma anche il prestigio conquistato
sul campo, della cultura come il Tea-
tro Officina o della libertà come Gio-
vanni Pesce, il leggendario «Visone»
medaglia d’oro della Resistenza. Ri-
trovo,pertutti, alle15neipressidella
stazione Lanza della Mm2, facile da
raggiungere.

Ci sarà musica e allegria, protesta e
indignazione, bandiere coi colori
della vita e della speranza, e innume-
revoli striscioni dai mille linguaggi.
DaviaTivoliinviaLegnano,poipiaz-
za Lega lombarda, corso Garibaldi,
via Mercato, a sinistra in Landolfo e
di nuovo Bonaparte e Tivoli: insom-

maungirotondodi ironieesanapro-
vocazioneattornoalPiccolo,perscri-
vere nel cielo di Milano la voglia di
una città diversa da quella ridisegna-
tadaAlbertiniealleati.

La critica di Tommaso Vitale dei
giovani aclisti è bifronte: «Non solo
per i contenuti, per cui nella città de-
gli «Stati» esiste solo il centro, ma an-
che per il metodo: se Albertini vuole
davvero una politicadell’ascolto, de-
vesaperpensaretuttalarealtàurbana
come ad una risorsa, non solo le po-
tenzialità di chi gli è vicino». E allora
il cardinal Martini, che certo non si
può definire un «vicino» del centro
destra? Risponde Massimo Todisco,
direttore dell’Osservatorio di Mila-
no: «Martini ha detto che bisogna
partire dagli ultimi, ma gli ultimi lì
propriononc’erano.Nèsièparlatodi
loro».Echisono«gliultimi»secondo
il vangelo di Todisco? Risposta: 16
mila colpiti da sfratto, 20 mila immi-
grati senza permesso di soggiorno,
180 mila iscritti al collocamento, 7
mila adolescenti disadattati, 4 mila
drogatidai14ai25anni,300milapo-

veri o prossimi a diventarlo. Dice To-
disco:«GliStatigenerali rappresenta-
no pochi interessi, nessuno ascolta
quelli veri, ed anche le audizioni so-
nostateunabuffonata».Protesta for-
te anche l’associazione «SoS Racket e
Usura» con Frediano Manzi: «Siamo
stati esclusi dal dibattito, eppure so-
no 20 mila i milanesi vittime dell’u-
suraedel racket».Hannospeditouna
lettera al sindaco: «Perchè ci avete la-
sciati fuori? Aspettiamo una cortese
risposta». Il sodalizio ha chiesto ripe-
tuti incontri al sindaco, ma invano.
Per De Vita del Teatro Officinasi pro-
fila il pericolo di una riedizione dei
catastroficianniOttanta:«Lamoder-
nità intesa come grandi opere e il re-
sto è deserto, la distruzione del tessu-
tourbano esociale. Inveceoccorre ri-
conoscere autonomia alla cultura, il
diritto ad esprimere cultura in modo
diffuso,nelleperiferie».Per lasinistra
giovanile, Mateo Micati contesta la
«rivoluzione del buon cittadino», lo
slogan di Albertini, e ribatte: «Una
politica che dimentica lealte percen-
tuali dei giovani costretti a vivere a

lungo in famiglia perchè la specula-
zione edilizia edegli affitti impedisce
una vita autonoma». Per Franz, del
Leoncavallo«ilnostrononsaràilcor-
teo degli esclusi, ma di chi vuole ri-
cordarealsindacoeagliassessoritutti
i problemi che la giuntaè incapacedi
affrontare: gli studenti, idisoccupati,
glianziani, ipoveri, tuttagenteche,a
differenza di Romiti, non ha voce in
capitolo». EMatteo Albanese dei gio-
vanicomunistirincara:«Stavoltariu-
sciamo a unificare lotte che proven-
gono da percorsi diversi: uniti a con-
testare la logica del “palazzo dei gio-
vani” da 70 miliardi che potrebbero
essere spesi per far rivivere le perife-
rie». Per i giovani dei Verdi, Alessan-
dro De Marinis: «Traffico e ambiente
sono il primo problema, ma negli
Stati generali non se nè è parlato».
Incalza il Codacons: «L’inquina-
mento è causa di mortalità e di
malattie nei bambini e negli anzia-
ni. Milano è anche una città che
uccide».

Giovanni Laccabò


